Quesito su Iscrizione Registro delle Attività Sportive Dilettantistiche RAD
In relazione ai diversi quesiti giunti in Federazione rispondiamo in merito.

Quesito ”chiediamo cortesemente di avere delle informazioni per l'iscrizione al registro in oggetto, condizione necessaria per usufruire delle agevolazioni fiscali.
Da quanto risulta sembra che l'iscrizione debba avvenire tramite l'ente di affiliazione e quindi per la nostra associazione tramite la Fiasp.”
Se la società non è una ASD, ma la società ha aggiunto la sigla ASD senza che ad essa corrisponda la matricola del Registro ASD CONI, la società, non è inserita nel registro e non ha il numero di matricola. Quindi bisogna andare sul sito del RAD, vedere la sezione per le modalità d’iscrizione ex-novo.
Il Registro Nazionale delle Attività Sportive Dilettantistiche è accessibile all’indirizzo https://registro.sportesalute.eu.

Se invece la società è una vera ASD - con registro e numero di matricola - questa è la norma di riferimento:

Il D.lgs. 39/2021 ha istituito il Registro Nazionale delle Attività Sportive Dilettantistiche,
DISCIPLINA SULLA TENUTA, CONSERVAZIONE E GESTIONE DEL REGISTRO NAZIONALE DELLE ATTIVITÀ SPORTIVE DILETTANTISTICHE

Articolo 1 – Il Registro e le sue funzioni. Il Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche, di seguito denominato Registro, è istituito presso il Dipartimento per lo Sport dal D.lgs. 28 febbraio 2021 n. 39, per assolvere alle funzioni di certificazione della natura sportiva dilettantistica dell’attività svolta dalle società e associazioni sportive, ai sensi dell’Art. 10, D.lgs. 28 febbraio 2021 n. 36, e dell’Art. 5 D.lgs. 28 febbraio 2021 n. 39, nonché per assolvere alle altre funzioni previste dalla normativa vigente. Il Registro è l’unico strumento certificatore dello svolgimento di attività sportiva dilettantistica al quale deve iscriversi ogni ente sportivo dilettantistico riconosciuto ai fini sportivi da un Organismo sportivo ai sensi dell’Art. 10 comma 1 D.lgs. n. 36 del 2021.

Ai sensi dell’art. 12 del D.lgs. 28 febbraio 2021 n. 39, il Registro sostituisce a tutti gli effetti il precedente Registro Nazionale delle Associazioni e Società Sportive dilettantistiche già istituito presso il Comitato Olimpico Nazionale Italiano (“CONI”).
Quindi se siete effettivamente una ASD dovete solo valutare ed effettuare il passaggio già posseduto nell’apposito Registro dal CONI al RAD.

Il Registro è lo strumento che il Consiglio Nazionale del CONI ha istituito per confermare definitivamente "il riconoscimento ai fini sportivi" alle Associazioni / Società Sportive Dilettantistiche, già affiliate alle Federazioni Sportive Nazionali, alle Discipline Sportive Associate ed agli Enti di Promozione Sportiva.

Le Associazioni / Società iscritte al Registro saranno inserite nell'elenco che il CONI, ogni anno, deve trasmettere ai sensi della normativa vigente, al Ministero delle Finanze - Agenzia delle Entrate.
Questo vuol dire che, se esiste specifica correlazione tra le ASD e la loro iscrizione, che già possiedono nell’apposito Registro del CONI, recependo le loro regole e statuti e il loro eventuale passaggio nel RAD. 
Appunto il CONI, Gestore del Registro ASD ha dettato norme di comportamento per la permanenza del Registro delle ASD, attraverso il passaggio al RAD. 
Ovviamente ci riferiamo alle vere ASD iscritte nel Registro Nazionale CONI con relativa matricola da non confondere con le società che hanno aggiunto la sigla ASD senza che ad essa corrisponda la matricola del Registro ASD CONI. Molte sono state scoperte e sanzionate dalla Guardia di Finanza.

Le ASD dovranno valutare con il loro commercialista i passaggi che vogliono fare per rimanere o meno ASD e porsi in regola con le disposizioni del Terzo Settore e magari essere presenti in ambo i Registri CONI e RUNTS come possibile.
A maggior ragione le associazioni autonomamente dichiaratesi ASD dovranno decidere come mettersi in regola con le norme del codice del Terzo Settore.
A seguito, per maggior chiarezza e facilità, provvediamo a sviluppare i concetti connessi al RUNTS per un utile possibile contributo alla vostra conoscenza e riflessione sulla materia che noi come Federazione abbiamo applicato avendo ottenuto la iscrizione nel RUNTS e divenuti come sapete una APS.

Con l’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale degli enti del Terzo settore (RUNTS), le Associazioni Sportive Dilettantistiche dovranno scegliere se iscriversi o meno nel Registro, in base a delicate valutazioni, non solo di tipo economico - fiscale. Le ASD che non si iscriveranno nel RUNTS potranno continuare a fruire della decommercializzazione dei “corrispettivi specifici” e del regime forfetario agevolato ex legge 16 dicembre 1991, n. 398. Iscrivendosi al RUNTS, perderanno tali agevolazioni, ma ne acquisiranno altre, come i nuovi regimi forfetari previsti per gli ETS.
Caratteristiche e requisiti delle ASD
Le associazioni sportive dilettantistiche (di seguito “ASD”) sono enti non profit di tipo associativo, che possono avere o meno personalità giuridica, e che hanno finalità istituzionali di tipo sportivo e ricreativo, per le quali l’utile non è lo scopo, ma, eventualmente, un obiettivo secondario per il finanziamento dell’attività sportiva, che riveste una particolare rilevanza sociale. I requisiti per la regolare costituzione di una ASD sono stati stabiliti per la prima volta dall’Art. 90 della legge 27 dicembre 2002 n. 289 che, prevede, tra le altre cose:

· l’assenza dei fini di lucro;

· il divieto di distribuzione dei proventi tra gli associati, anche in modo indiretto;

· l’obbligo di devoluzione ai fini sportivi del patrimonio in caso di scioglimento dell’associazione;

· l’obbligo di iscrizione nel registro del CONI (è, quindi, necessario che l’ente svolga un’attività riconosciuta dal CONI).
Le clausole statutarie previste per le ASD dall’Art. 90 della legge n. 289/2002 sono volte a garantire il carattere di ente senza scopo di lucro e l’effettività del rapporto associativo e, pertanto, sono anche la condizione per l’applicabilità del regime fiscale agevolato di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 398.
La tassazione diretta delle ASD: decommercializzazione dei “corrispettivi specifici” Dal punto di vista fiscale, le ASD sono enti non commerciali rientranti nell’Art. 73 del TUIR e, in via di principio, sono soggette all’IRES ordinaria, sebbene, in concreto, tali enti possano usufruire di un regime tributario di favore ai fini delle imposte dirette (quello di cui al comma 3 dell’Art. 148 del TUIR e quello ex legge n. 398/1991). Per le ASD, in base al comma 3 dell’Art. 148 del TUIR, non si considerano commerciali e sono, quindi, completamente detassate ai fini IRES le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a favore degli iscritti, associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, denominati anche contributi e quote supplementari, in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. L’agevolazione spetta anche se le già menzionate attività sono svolte a favore di: iscritti, associati o partecipanti di altre associazioni affiliate alla stessa Federazione sportiva nazionale / Enti di promozione sportiva / Discipline sportiva associate a cui appartiene l’associazione sportiva dilettantistica che percepisce i corrispettivi, tesserati sportivi aderenti alla stessa Federazione sportiva nazionale cui appartiene l’associazione sportiva dilettantistica percipiente. Le già menzionate attività a fronte di corrispettivi specifici anche ai fini IVA sono considerate attività non commerciali (ex Art. 4 del D.P.R. n. 633/1972).
Il regime forfetario dei proventi commerciali ex legge n. 398/1991. 
Accanto alla detassazione dei “corrispettivi specifici”, è previsto che le ASD, a condizione che nell’anno precedente abbiano percepito o fatturato proventi da attività commerciale per un importo non superiore a 400.000 euro, possono applicare agli eventuali proventi “commerciali” lo speciale regime forfetario di cui alla legge n. 398/1991, di seguito illustrato, all’ulteriore condizione, tuttavia, che tali proventi commerciali siano connessi agli scopi istituzionali e, quindi, strutturalmente funzionali all’attività sportiva. Questo requisito della connessione è lo stesso requisito richiesto anche per la Associazioni sportive dilettantistiche: detassazione delle attività svolte verso “corrispettivi specifici” a favore degli associati (ex Art. 148 comma 3, del TUIR).
In base al regime ex legge n. 398/1991, ai fini delle imposte dirette, agli eventuali proventi commerciali incassati o fatturati dall’ASD, entro il tetto di 400.000 euro di proventi, si applica un coefficiente di redditività del 3% per cento, per addivenire a uno dei componenti della base imponibile IRES. Per calcolare il reddito complessivo IRES, infatti, a questo 3% per cento (che è un reddito d’impresa) si dovranno aggiungere le eventuali plusvalenze patrimoniali, i redditi fondiari (di terreni e fabbricati), di capitale e diversi, secondo quanto previsto dagli artt. 143 ss. del TUIR.

Ai fini IVA, per le già menzionate attività commerciali connesse, il regime della legge n. 398/1991 prevede una detrazione forfetizzata pari al 50% per cento dell’IVA relativa alle operazioni imponibili.
Per le cessioni o le concessioni di diritti di ripresa televisiva e di trasmissione radiofonica, la già menzionata detrazione forfetaria spetta, invece, in misura pari a un terzo dell’IVA applicata.
La scelta delle ASD in merito all’iscrizione al RUNTS L’iscrizione al nuovo Registro unico nazionale degli enti del Terzo settore, di cui al D.lgs. 3 luglio 2017, n. 117 (di seguito “RUNTS”), è una facoltà e non un obbligo. Fatta questa premessa, l’attività sportiva dilettantistica svolta dalle ASD è senza dubbio un’attività associativa e di utilità sociale, senza scopo di lucro, che, quindi, combacia con le forme giuridiche e i requisiti previsti per i nuovi enti del Terzo settore dall’Art. 4 del D.lgs. n. 117/2017 (il codice del Terzo settore, di seguito “CTS”). In particolare, l’organizzazione e la gestione di attività sportive dilettantistiche è espressamente elencata nel novero delle attività di “interesse generale”, che gli ETS devono svolgere in via principale o esclusiva (ex Art. 5 del CTS).
Mentre, come accennato, le ASD che non si iscriveranno al RUNTS continueranno ad applicare la decommercializzazione ex Art. 148 del TUIR e la legge n. 398/1991, diversamente, le associazioni culturali, di promozione sociale e di formazione extra scolastica della persona sono tutti enti che non potranno più beneficiare della decommercializzazione ex Art. 148, comma 3, del TUIR, a prescindere dalla loro iscrizione o meno nel RUNTS. Ciò avverrà a partire dal periodo d’imposta successivo a quello di ottenimento dell’autorizzazione della Commissione europea ai nuovi regimi fiscali degli ETS e, in ogni caso, non prima del periodo d’imposta successivo a quello di inizio dell’operatività del RUNTS.
Con l’iscrizione nel RUNTS le ASD:

a. perderanno la decommercializzazione dei “corrispettivi specifici” ex Art. 148 del TUIR, salvo che non si trasformino in APS e, in tale caso, beneficeranno di una norma analoga;

b. dovranno rinunciare anche al regime di cui alla legge n. 398/1991, che consente la tassazione con una base imponibile di solo il 3% per cento dei proventi da attività commerciali connesse a quelle istituzionali: (entro il tetto di 400.000 euro di proventi) e la detrazione IVA forfetaria del 50% per cento;

c. potranno godere del regime forfetario agevolato per le attività commerciali degli ETS ed eventualmente, di quello riservato alle associazioni di promozione sociale, se decideranno di trasformarsi in tale tipo di ente.

Ecco le differenze tra terzo settore o CONI che gli enti sportivi devono considerare per scegliere la forma più adeguata.
Nonostante l’operatività del Runts sia ancora lontana, già si delinea una scelta quasi obbligata per le attuali società sportive, se rimanere sempre delle ASD oppure se confluire tra gli Enti del Terzo settore.
Gli obblighi e le agevolazioni previste in atto per le associazioni sportive dilettantistiche sono ben noti (tra gli obblighi, per poter fruire delle maggiori agevolazioni fiscali, l’iscrizione al CONI e la presentazione, quando dovuto, del modello EAS).
Viceversa, come osservato in dottrina, l’ente non commerciale, esercente l’attività sportiva a livello amatoriale, che volesse far parte degli ETS dovrebbe far fronte a seguenti dettami.

a) Gli enti del terzo settore con proventi, anche solo di natura istituzionale, superiori a 220.000 euro dovranno redigere il bilancio con stato patrimoniale, rendiconto e relazione di missione; le ASD no.

b) Gli enti del terzo settore non iscritti nel registro delle imprese dovranno depositare il loro bilancio presso il Registro unico nazionale del terzo settore (Runts) e, se hanno ricavi comunque denominati superiori ai centomila euro, dovranno pubblicare annualmente e tenere aggiornati nel proprio sito internet: “gli eventuali emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e di controllo, ai dirigenti nonché agli associati”; le ASD no.

c) Gli enti del terzo settore sono tenuti ad assicurare i propri volontari anche per la responsabilità civile verso i terzi. Le ASD no. Nelle associazioni del terzo settore che abbiano superato, per due anni consecutivi, due dei seguenti limiti: 110.000 euro di attivo di stato patrimoniale, 220.000 di “entrate comunque denominate”, la media di cinque dipendenti occupati nel corso dell’esercizio, vi sarà l’obbligo dell’organo di controllo, in cui, almeno un componente, deve avere i requisiti di cui all’Articolo 2397 del cod. civ. Nelle ASD no. In base a tale articolo, il collegio sindacale si compone di tre o cinque membri effettivi, soci o non soci. Devono, inoltre, essere nominati due sindaci supplenti. Almeno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra i revisori legali iscritti nell’apposito registro. I restanti membri, se non iscritti in tale registro, devono essere scelti fra gli iscritti negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della giustizia, o fra i professori universitari di ruolo, in materie economiche o giuridiche.

d) E per finire, gli enti del terzo settore, ai sensi dell’Articolo 93 del Codice del terzo settore (CTS) saranno sottoposti ai controlli finalizzati ad accertare: “La sussistenza e la permanenza dei requisiti necessari all’iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore;
– il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale;
– l’adempimento degli obblighi derivanti dall’iscrizione al registro unico nazionale del terzo settore;
– il diritto di avvalersi dei benefici, anche fiscali e del cinque per mille derivanti dall’iscrizione nel registro unico nazionale del terzo settore;
– il corretto impiego delle risorse pubbliche, finanziarie e strumentali ad essi attribuite”
È difficile consigliare che strada intraprendere, essendo molte le variabili che determinano tali scelte: dimensioni societarie, scopi sociali, programmazioni, risorse ecc…. Una cosa però che abbiamo accertato è che la scelta la società deve fare non è condizionata dai rapporti di Affiliazione a FIASP-APS/ETS ribadendo essere ciò materia a noi estranea.
Riassumendo l’Affiliazione non può avvenire tramite FIASP-APS/ETS essendo la Federazione estranea alle filiere Nazionali CONI che, come spiegato, sono le società tenute a fare il passaggio e non FIASP-APS/ETS per loro; infatti, noi che non possiamo accedere al portale prima descritto ed operare in tal senso.

Ribadiamo le società che non sono una vera ASD con numero di matricola, accedendo al sito indicato all’inizio, dovranno certificare di essere un ente sportivo dilettantistico riconosciuto ai fini sportivi da un Organismo sportivo ai sensi dell’Art. 10 comma 1, D. lgs. n. 36 del 2021.
Tale certificazione viene fornita dalla Federazione dietro richiesta da inviare via mail.
